
DISABILI

In 500mila iscritti
al collocamento
Nel 2003, in Italia, erano 496.465 i disabili iscritti
al collocamento e 45.893 gli appartenenti alle
cosiddette «categorie protette». Gli avviamenti al
lavoro, invece, sono stati complessivamente solo
28.573. I dati sono stati forniti dal sottosegretario
al Welfare, Grazia Sestini.

GENERALI

Ceduti 36 immobili
a Pirelli RE e Lehman
Generali Properties, Pirelli & C. Real Estate e
Lehman Brothers hanno acquistato un portafoglio
di 36 immobili dislocati su tutto il territorio
nazionale e facenti parte del patrimonio di
proprietà del gruppo Generali, per un valore di
272 milioni di euro. L'operazione è stata conclusa
attraverso la società Solaris Srl, partecipata con
quote del 40% da Generali Properties e da Pirelli
RE e al 20% da Lehman Brothers. Gli immobili -
circa 240mila metri quadri, a prevalente
destinazione residenziale - dopo l’opera di
valorizzazione sono destinati alla dismissione.

BASICNET

Robe di Kappa
sbarca in Argentina
Un accordo di licenza tra Basicnet e Ka Argentina
è stato siglato ieri per la distribuzione dei prodotti
a marchio Kappa e Robe di Kappa in Argentina.
L’intesa, che durerà tre anni, dovrebbe produrre
un volume di vendite di almeno 4 milioni di
dollari e royalties minime garantite per Basicnet
per oltre 400mila dollari.

SULMONA

Intesa raggiunta
alla Magneti Marelli
Accordo raggiunto, alla Magneti Marelli di
Sulmona (L'Aquila), sul nuovo piano industriale
2004-2006. Azienda e sindacato hanno firmato
una bozza di accordo che dovrà ora passare al
vaglio dei lavoratori nella prossima assemblea di
lunedì. Magneti Marelli ha confermato
l'intenzione di potenziare il sito di Sulmona con il
trasferimento dell'intera produzione delle
sospensioni del nuovo Ducato.

Roberto Rossi

MILANO Dubbi ne avevano pochi. Quei
pochi che erano rimasti ieri sono svani-
ti. Salvatore Ligresti vuole entrare nel
patto di sindacato di Rcs MediaGroup,
la società che controlla il Corriere della
Sera, per contare, orientare e comanda-
re, non da semplice comprimario ma
da vero e proprio protagonista.

La conferma è giunta per bocca di
Fausto Marchionni amministratore de-
legato di Fondiara-Sai, società sotto il
controllo del costruttore siciliano in
possesso del 5% delle azioni di Rcs
non sindacate. «Conto che la logica
venga rispettata: ho il 5% e quello por-
to nel patto. Pensiamo che alla fine la
logica trionfi». A chi gli obiettava che
una tale quota potrebbe esporre il rin-
novo del patto al rischio di offerta di
pubblico acquisto, richiesta che potreb-
be avanzare la Consob, Marchionni ha
obiettato: «penso proprio di no».

Sui tempi entro cui è attesa la deci-
sione Marchionni non ha voluto dare
una risposta dichiarando che «tutte le
decisioni vanno prese al momento giu-
sto, il patto si riunirà e deciderà». E se
alla fine la logica trionfasse, come ha
sostenuto Marchionni, Ligresti entre-
rebbe a far parte del tavolo di coman-
do di Rcs con un pacchetto di azioni
che lo collocherebbe come terzo gran-
de socio, dietro Fiat, con il 10,2% e

Mediobanca, che per ora possiede il
9,36%.

Resta, però, da capire come sarà
ridistribuito l’8,6% che Gemina ha de-
ciso di mettere a disposizione degli al-
tri soci a caro prezzo. Perché solo quan-
do si conoscerà l’entità delle quote Ge-
mina rimaste inoptate sarà possibile
calibrare le soglie spettanti ai nuovi en-
tranti (oltre Ligresti anche Diego Della

Valle e Francesco Merloni). Fino a que-
sto momento solo Pirelli (1,9%), Ban-
ca Intesa (1,9%) e Italmobiliare
(4,8%) hanno dato la propria disponi-
bilità. Generali, come ha ricordato
l’amministratore delegato, Giovanni
Perissinotto, deciderà entro il 30 giu-
gno se acquistare per la propria quota:
«decideremo entro quella data. È una
decisione che possiamo prendere auto-

nomamente». Sembra però, secondo
fonti vicine al gruppo, che la compa-
gnia triestina sia orientata all’acquisto.

Tra i grandi soci si è defilata Fiat.
Due giorni fa il suo presidente, Luca
Cordero di Montezemolo, ha detto
che il gruppo automobilistico non pen-
sa di arrotondare la propria partecipa-
zione in Rcs. Quanto agli altri soci,
stando alle recenti indicazioni di alcu-

ne fonti finanziarie, Sinpar di Lucchini
(1,88%) e Mittel di Giovanni Bazoli
(0,86%) sarebbero orientate a non ade-
rire, mentre Edison (1%) sta valutan-
do la situazione.

Per ciò che riguarda Mediobanca,
lo statuto prevede che per le partecipa-
zioni strategiche qualsiasi decisione
passi al vaglio del consiglio di ammini-
strazione che si riunirà probabilmente
dopo l’assemblea straordinaria in ca-
lendario per oggi. E sarà interessante
vedere che cosa succederà visto che nel
board di Piazzetta Cuccia siedono in-
fatti, oltre al presidente Gabriele Gala-
teri di Genola, anche Carlo Pesenti per
Italmobiliare, Antoine Bernheim per
le Generali, Carlo Buora per la Pirelli,
ma soprattutto Jonella Ligresti per la
Fondiaria-Sai.

E mentre si sta ancora discutendo
su chi e in che modo entrerà nella stan-
za dei bottoni della Rcs, ieri il titolo
della società editoriale è stato uno dei
più scambiati. Rcs ha guadagnato anco-
ra chiudendo in rialzo del 2,92% a 3,49
euro. Il mercato ha letto positivamente
l’arrivo di Vittorio Colao come nuovo
amministratore delegato del gruppo.
Secondo gli operatori, comunque, la
notizia era già stata scontata nei giorni
scorsi e il titolo ha beneficiato piutto-
sto «della ridistribuzione all’interno
del patto di sindacato», in attesa, poi,
della presentazione di un nuovo piano
industriale da parte del management.

Silvia Gigli

FIRENZE «Invece che baloccarsi con l'Ir-
pef, il Governo Berlusconi dovrebbe
pensare all'Irap, una tassa sul lavoro
che strangola le industrie italiane e
spinge alla delocalizzazione». Gaetano
Marzotto non va per il sottile. Il presi-
dente di Pitti Immagine, in occasione
del primo giorno del 66˚ Pitti Immagi-
ne Uomo, il salone di moda maschile
che rimarrà aperto fino al 27 giugno
alla Fortezza da Basso di Firenze, spie-
ga con chiarezza quali sono le attese e
le speranze del sistema moda che ha
imboccato, a quanto pare, la strada del-
la ripresa dopo anni di crisi nera. «La
priorità per noi è il taglio dell’Irap -
dice Marzotto -. Non è possibile che in
Italia il costo del lavoro sia tre volte
più alto che nell’Europa dell’est e addi-
rittura dieci volte più alto che in Asia.
È intollerabile. Il Governo ha la forza

di fare le riforme che ci aiuterebbero e
di intervenire con leggi sulla riduzione
dei costi dell’energia, sull’antiburocra-
zia e sul costo del lavoro. Che le faccia.
In fondo noi chiediamo solo di poterci
muovere in un ambiente competitivo,
ma l’Italia competitiva non lo è più da
tempo». Il sistema moda, insomma,
non piange per avere incentivi, ma esi-
ge condizioni più favorevoli in cui po-
tersi muovere per reggere la concorren-
za spietata che arriva dall’estero.

Sia Gaetano Marzotto che Alfredo
Canessa, presidente del Centro di Fi-
renze per la Moda Italiana, hanno chie-
sto un'attenzione maggiore per l’inno-
vazione e la ricerca, elementi fonda-
mentali in questo particolare settore se
si tiene conto che, «nel comparto mo-
da, le aziende, ogni sei mesi, devono
rinnovare completamente i propri
campionari». Una linea che li vede in
perfetta sintonia con la nuova politica
della Confindustria guidata da Luca

Cordero di Montezemolo. «Siamo
completamente d’accordo con Monte-
zemolo - dice ancora Gaetano Marzot-
to - I nostri punti di riferimento, oggi
più che mai, devono essere la coesione
sociale, la cultura della ricerca e il fare
sistema tutti insieme. Dobbiamo riu-
scire a dare una struttura strategica ad
un sistema, quello della moda, che è
nato spontaneamente e che ha ancora
molta strada da fare. Per questo la cul-
tura del lavoro di squadra è fondamen-
tale».

Aspettando che il sistema moda si
ricompatti intorno ad un unico obietti-
vo, al salone fiorentino - luogo dell’in-
dustria e della ricerca per eccellenza,
un po’ meno delle boutade da sfilata -
quest’anno sono 806 i marchi italiani e
stranieri che propongono le loro solu-
zioni di moda per la primavera/estate
2005. Un vero e proprio record, che
mette insieme sotto lo stesso tetto il
diavolo e l’acqua santa, il superclassico

e lo sportivo spinto, il comfort destrut-
turato e le cravatte gioiello con tanto
di brillanti incastonati, le scarpe deli-
ziosamente fatte a mano e le giacche
da smoking riviste e corrette in cotone
bianco per una splendida tenuta da
jogging. Un’infinità di proposte per
un settore che sembra intravedere la
luce in fondo al tunnel. Secondo Gaeta-
no Marzotto la ripresa ci sarà. «Più
immediata sui mercati esteri, con sti-
me di un probabile +2,4% nel 2004 e
+2,8-3% nel 2005 - annuncia fiducio-
so - Ma non sarà per tutti: solo per
quelle aziende che punteranno su pro-
dotti innovativi». «Dopo tre anni - so-
stiene Canessa - finalmente possiamo
guardare con più ottimismo al futu-
ro». La moda ci spera. E ci spera anche
un grande vecchio del made in Italy
come Carlo Alberto Corneliani: «La ri-
presa? Me la auguro davvero, soprat-
tutto per i mille dipendenti che ho an-
cora qui in Italia».

A Pitti Immagine il presidente Marzotto critica Berlusconi: «L’Irap ci costringe a delocalizzare». Nel 2004 settore in leggera ripresa (più 2,4%)

La moda italiana chiede al governo di svegliarsiMILANO Accordo fatto tra alcune società del gruppo
Cerruti e una società del gruppo Tombolini.
L’intesa prevede la concessione temporanea in
licenza del marchio Cerruti con riferimento alle
collezioni Uomo e Donna Cerruti, limitatamente
alle stagioni autunno/inverno 2004-2005 e
primavera/estate 2005 ed è corredata da ulteriori
accordi per la produzione e la commercializzazione
dei prodotti. Il contratto di licenza, che avrà
decorrenza immediata e scadrà il 30 giugno 2005,
prevede il riconoscimento di royalties comprese fra
il 6 ed il 10 per cento a seconda delle differenti
categorie merceologiche. Per quanto riguarda le
attività di commercializzazione, il gruppo Cerruti
metterà a disposizione, per tutta la durata del
contratto, gli show room di Milano, Parigi, Monaco
e Madrid, comprese le relative strutture di servizio
ed il personale esistente. Per la distribuzione
Tombolini potrà avvalersi della rete di
distribuzione di Cerruti in tutto il mondo, con
l'esclusione di alcuni Paesi del Far East e
dell'Africa. Il corrispettivo previsto è commisurato
ai ricavi netti di vendita con percentuali comprese
fra il 10 e il 25 per cento.
Finpart naviga in cattive acque ed è alle prese con il
rimborso di obbligazioni per 200 milioni in
scadenza il prossimo 26 luglio.

Rcs, Ligresti vuole contare
Chiede di portare il suo 5% nel patto del Corriere della Sera. Effetto Colao in Borsa

La sede del Corriere della Sera in via Solferino a Milano

MILANO «Io sono convinto che la Fiat
abbia fatto un errore a voler a tutti i
costi evitare che la Ford venisse in
Italia e altri hanno fatto errori simili».
Né uno storico, né un politico, né un
sindacalista. ma il presidente stesso
della Fiat. A sorpresa Luca Cordero di
Montezemolo torna su uno degli av-
venimenti più importanti dell’azien-
da di Torino.

Ritorna in termini che mai avresti
pensato, perché quella scelta, che por-
tò l’Alfa Romeo dall’Iri al gruppo del
Lingotto nella seconda metà degli an-
ni ‘80, fu uno dei punti chiave della
strategia industriale della Fiat negli an-
ni a seguire. «È meglio andare attrez-
zati in mare aperto - ha continuato
Montezemolo a Milano nel corso del-
la presentazione di un libro - che re-
stare sicuri in porto. Le navi corazzate
non hanno nemmeno bisogno di en-

trare in porto perché hanno le scialup-
pe».

E dire che l’uscita critica di Monte-
zemolo verso la gestione degli anni
passati, è venuta nel giorno dell’as-
semblea della Giovanni Agnelli & C.,
la cassaforte di famiglia che riunisce i
dieci rami degli Agnelli. Un riunione
che ha confermato l’unità della dina-
stia nonostante il colpo negativo dato
dalla morte di Umberto Agnelli. «È
stato un momento di grande compat-
tezza della famiglia attorno alla Fiat.
Come prima e più di prima» ha detto

Luca Cordero di Montezemolo, al ter-
mine dell’assemblea dell’accomandi-
ta.

Ed è un’unità che mantiene la Fiat
come fulcro: il saluto agli ottanta soci
accomandatari da parte dei nuovi ver-
tici del Lingotto - con Montezemolo
c’era anche l’amministratore delega-
to, Sergio Marchionne - dimostra la
piena sintonia dopo i repentini cam-
biamenti di un mese fa in seguito alla
scomparsa di Agnelli e all’uscita di
scena di Giuseppe Morchio. Per Mar-
chionne, volto nuovo nell’assetto di

comando, è stata una sorta di presen-
tazione ufficiale alla famiglia, alla qua-
le ha ribadito l’intenzione di prosegui-
re sulla strada già intrapresa per il
risanamento e il rilancio.

Il titolo Fiat, dopo le buone perfor-
mances dei giorni scorsi, ha registrato
un nuovo incremento dell’1,57%
chiudendo a 6,717 euro (con una
quantità di scambi, 23,16 milioni, un
po' superiore alla media), mentre le
privilegiate sono state sospese per ge-
stione di errore e riammesse solo dal-
le 15,20. In crescita anche il titolo Ifil

che ha chiuso con un aumento
dell'1,53% a 3,06 euro, mentre hanno
subito un calo dello 0,88 le Ifi privile-
giate a 8,9 euro.

Un’investitura può essere conside-
rata anche quella di un altro manager
giovane del gruppo, Daniel John Win-
teler che due giorni fa è stato nomina-
to secondo amministratore delegato
dell'Ifil e ieri ha partecipato, con Mon-
tezemolo e Marchionne, all'incontro
con la famiglia. Gianluigi Gabetti, che
due giorni dopo la morte di Agnelli il
consiglio degli accomandatari aveva
designato alla presidenza della cassa-
forte, stessa carica che ricopre nelle
finanziarie Ifi e Ifil, conferma il suo
ruolo di figura unificante della fami-
glia. E, insieme, di reggente in attesa
che, come lui stesso ha detto all'assem-
blea dell’Ifil, cresca la nuova genera-
zione.

Montezemolo boccia la vendita dell’Alfa al Lingotto. Marchionne presentato ai soci dell’accomandita

«Fiat, che errore bloccare la Ford»

Uno stand di "Pitti Immagine Uomo"  Carlo Ferraro/Ansa

Finpart, accordo Cerruti-Tombolini
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